Firenze: l’Opg di Montelupo diventerà un carcere "ordinario"
 

In Toscana, 28 gennaio 2010
 

Per il trasloco però non ci sono date. I detenuti resteranno per altri due anni almeno in celle umide e sporche Mancano anche i medici.
"Matti" con varie patologie - psicotici, schizofrenici, paranoici - 160 in tutto ricoverati nell’Ospedale psichiatrico giudiziario di Montelupo, lasceranno l’imponente villa medicea per essere rispediti nelle rispettive regioni di appartenenza. I lombardi in Lombardia, i campani in Campania, gli abruzzesi in Abruzzo, i toscani a "Solliccianino" che al momento ospita ragazzi tossicodipendenti. Questo, in sostanza, è quello che è stato sancito dall’accordo Regione-ministero firmato ieri a Firenze. Un protocollo che "ridefinisce le modalità di collaborazione in una serie di campi come la salute in carcere, l’edilizia penitenziaria, i progetti per le mamme detenute, per i minorenni. E per i quali la Regione anticipa 3 milioni e mezzo.
Lo svuotamento dell’Opg non è, però, una novità. Anzi doveva essere già "in movimento" perché era stato deciso con un decreto dell’ultimo Consiglio dei ministri del governo Prodi, il primo aprile 2008. Quanto sancito allora ha iniziato a concretizzarsi solo in parte (vedi l’ingresso dell’Asl negli ospedali psichiatrici) ma lo spostamento dei malati da Montelupo ha ancora da iniziare.
E anche nel protocollo di ieri, firmato dal presidente della Regione Claudio Martini e dal capo dipartimento dell’amministrazione penitenziaria Franco Ionta, manca un requisito essenziale: le date. Non si fanno accenni né a mesi né ad anni. Nell’ambiente carcerario si parla, nella migliore delle ipotesi, di due anni in cui i detenuti avranno ancora tutto il tempo per godersi le celle in cui stanno pigiati come sardine. Anche sette in pochi metri quadrati, dove devono fare tutto, dal mangiare ai bisogni.
L’Opg di oggi è quello delle celle sporche, con mura decrepite e umide, dei disturbi mentali non curati perché non ci sono medici che prendono in carico i malati in maniera continuata. E ancora: Opg significa poca igiene perché l’Asl non ha soldi a sufficienza per assumere gli ausiliari che dovrebbero cambiare e lavare gli internati. L’Opg oggi è quello dove il ministero ha fatto ricorso al Tar per l’ordinanza del sindaco Rossana Mori che, con il sostegno dell’Asl 11, firmò a marzo scorso un’ordinanza in cui intimava all’amministrazione penitenziaria di pulire alcuni ambienti, rifare i bagni e ridurre il numero degli internati. I motivi: gravi carenze igieniche, promiscuità e rischio di epidemie.
Ma una volta che il protocollo Regione-ministero verrà attuato, l’Opg non chiuderà, cambierà solo ospiti. Martini e Ionta hanno spiegato che "diventerà un carcere ordinario". Addio dunque ai sogni di riaprire i battenti a una delle meraviglie toscane del Cinquecento, un argomento su cui si era impegnato anche l’attuale sindaco di Firenze quando era in Provincia. La villa dell’Ambrogiana sembra avviata a diventare casa circondariale, una succursale di Sollicciano, dove gli ospiti potrebbero aumentare fino a 300 perché nelle ex scuderie verrebbero messi anche i letti a castello.
Un destino, questo, che ha stupito il sindaco di Montelupo Rossana Mori e l’assessore alle politiche sociali Giacomo Tizzanini. "Sul protocollo non c’è scritto questo - spiegano - e ogni cambiamento deve essere concordato con gli enti locali". E ancora: "Noi stiamo combattendo per una qualità di vita migliore degli internati che devono essere curati, questi luoghi non sono adatti per loro. E come non sono adatti per loro non lo sarebbero neppure per detenuti comuni".
Ma la fame di carceri passa sopra tipo bulldozer alle amministrazioni comunali e a tesori inestimabili tant’è che l’amministrazione penitenziaria ha iniziato a ristrutturare parte dei locali a Montelupo (poco rispetto a quello che servirebbe ma sempre qualcosa in prospettiva). Ed è proprio "la mancanza di una visione generale rispetto alla situazione drammatica e al sovraffollamento" che fa scattare la denuncia di Franco Corleone, garante dei detenuti di Firenze. "È vero, erano anni che si aspettava questo atto tra Regione e ministero - spiega - ma arriva in un momento sbagliato. Si parla di madri detenute, di polo universitario come se per il resto ci fossero rose e fiori. Invece in carcere si muore, ci si ammazza e non c’è posto".
 

Comune di Montelupo: il sindaco sulla questione Opg
 

"Negli atti firmati non si fa menzione al fatto che la Villa Medicea dovrà ospitare un carcere ordinario. Noi ci atteniamo a quelli". L’assessore al sociale Giacomo Tizzanini, che ha seguito l’evoluzione delle vicende relative all’opg, fa presente che all’articolo 4 è espressamente richiesto il coinvolgimento degli enti locali per quanto concerne l’edilizia penitenziaria. Ciò che è scritto rimane, le parole volano. Nelle situazioni critiche e di indecisione l’unica soluzione è quella di attenersi a quanto definito dagli atti.
In merito alla questione Opg, il sindaco di Montelupo Fiorentino, Rossana Mori non ha dubbi: "Ho letto attentamente i protocolli firmati fra la Regione Toscana, Ministero della giustizia e articolazioni regionali dell’Amministrazione penitenziaria e non ho trovato alcun riferimento alla destinazione della Villa Medicea dell’Ambrogiana a carcere ordinario. Questo è quello che conta oggi per me. Posso solo basarmi su documenti istituzionali".
Nel protocollo solo poche righe sono dedicate all’Ospedale Psichiatrico Giudiziario di Montelupo: "In riferimento agli internati in Opg, le parti si impegnano a individuare, sul territorio regionale, una struttura penitenziaria a custodia attenuata da destinare al trattamento sanitario degli internati toscani nella prospettiva indicata dal Dpcm del 1° aprile 2008, come definita nell’Allegato C, di superamento degli Opg. Tale struttura - previa decisione di competenza del Dap - può essere individuata nella CC di Firenze Solliccianino (Gozzini) che avrebbe una funzione prettamente sanitaria, gestita dal Servizio Sanitario Regionale, con una protezione penitenziaria esclusivamente perimetrale come indicato dal citato Dpcm".
Inoltre, nell’accordo si fa specifico riferimento alla necessità che nelle decisione relative al futuro delle strutture vengano coinvolti gli Enti Locali. Considerata l’importanza che l’edilizia penitenziaria riveste per l’attuazione del principio di territorializzazione dell’esecuzione della pena, per la realizzazione del trattamento dei detenuti ed internati, nonché per assicurare condizioni di lavoro dignitose agli operatori coinvolti, le parti si impegnano a confrontarsi in merito all’eventuale programmazione, da concordare, di nuove strutture penitenziarie sulla base dei criteri di territorializzazione e diversificazione della pena e l’eventuale modifica di destinazione, parziale o totale, delle strutture penitenziarie già esistenti, in accordo con gli Enti Locali di competenza territoriale, secondo un criterio di specializzazione dei circuiti di pena su base regionale.
